SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani
L’uomo può anche pensare, credere, ritenere, stabilire, legiferare la non esistenza di Dio. L’uomo è un “fattore” di cose stolte, insensate, empie, idolatriche, malvagie, cattive, nefande. Ogni qualvolta si corrompe nella natura – e sempre si corrompe quando è nel peccato – l’anima che muore alla grazia causa la morte anche della verità nella sua mente. Le tenebre lo invadono e lui altro non può fare che avere un pensiero di tenebre.
Pensiero di tenebre è senz’altro quello che fonda i diritti dell’uomo sulla falsità. La falsità mai potrà fondare un diritto. Madre di ogni diritto è la verità. È quanto sta succedendo ai nostri giorni. Si stabilisce, si fonda il diritto di una persona sulla falsità. Non su una sola falsità, ma sulla falsità globale: metafisica, fisica, spirituale, morale, scientifica, sociale, familiare, economica, sindacale, amministrativa, gestionale. Questo modo di pensare, volere, decidere è rivelatore del baratro di tenebre nel quale l’uomo sta precipitando. Dalle tenebre decide secondo le tenebre. Ma senza Dio sempre si precipita nelle tenebre più fitte.
Pensiero di tenebre, non di luce, è l’altro secondo il quale l’uomo pensa di poter maltrattare, umiliare, schiavizzare, mal pagare, sfruttare, disprezzare, spogliare i forestieri, togliere loro ogni dignità, trattandoli come esseri inferiori, quasi fossero non uomini, oppure degli animali da lavoro. Questi stessi maltrattatori degli uomini poi adorano gli animali come veri dèi. Per questi dèi esigono leggi speciali, particolari, migliori di quelle che vengono stabilite per lo stesso uomo. Per legge un uomo si può uccidere e nelle nostre città se ne uccidono migliaia al giorno. A costoro si toglie anche il diritto di vedere la luce. Per legge un gatto non si può uccidere. Di queste cose stolte l’uomo ne fa tante. L’uomo stolto è un legislatore di stoltezze.
L’uomo può pensare qualsiasi cosa. Deve però sapere che sopra la sua stoltezza vigila il Signore, quel Signore che Lui per legge ha stabilito che non debba esistere, proprio Lui interverrà oggi e nell’ultimo giorno per chiedergli ragione di ogni sua opera. La promessa del Signore contro tutti i maltrattatori dei forestieri fa pensare: “Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani”. Ridurre le mogli a vedove e i figli ad orfani è una pena tremenda da potersi vivere. Prima di tutto significa che quanti maltrattano i forestieri saranno falciati dalla morte. Questa appena ne vede uno, gioisce nel falciarlo. In secondo luogo la moglie e i figli di costui sperimenteranno solitudine, povertà, miseria, mancanza di ogni cosa. Questa pena così orrenda attesta la gravità del peccato agli occhi del Signore Dio nostro. 
Non lascerai vivere colei che pratica la magia. Chiunque giaccia con una bestia sia messo a morte. Colui che offre un sacrificio agli dèi, anziché al solo Signore, sarà votato allo sterminio. Non molesterai il forestiero né lo opprimerai, perché voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Non maltratterai la vedova o l’orfano. Se tu lo maltratti, quando invocherà da me l’aiuto, io darò ascolto al suo grido, la mia ira si accenderà e vi farò morire di spada: le vostre mogli saranno vedove e i vostri figli orfani. Se tu presti denaro a qualcuno del mio popolo, all’indigente che sta con te, non ti comporterai con lui da usuraio: voi non dovete imporgli alcun interesse. Se prendi in pegno il mantello del tuo prossimo, glielo renderai prima del tramonto del sole, perché è la sua sola coperta, è il mantello per la sua pelle; come potrebbe coprirsi dormendo? Altrimenti, quando griderà verso di me, io l’ascolterò, perché io sono pietoso. Non bestemmierai Dio e non maledirai il capo del tuo popolo. Non ritarderai l’offerta di ciò che riempie il tuo granaio e di ciò che stilla dal tuo frantoio. Il primogenito dei tuoi figli lo darai a me. Così farai per il tuo bue e per il tuo bestiame minuto: sette giorni resterà con sua madre, l’ottavo giorno lo darai a me. Voi sarete per me uomini santi: non mangerete la carne di una bestia sbranata nella campagna, ma la getterete ai cani (Es 22,17-30). 
Il nostro Dio dall’alto dei cieli vede tutte le nostre azioni. Vuole che ogni uomo sia rispettoso verso l’altro uomo. Vuole che gli venga riconosciuta ogni dignità, ogni diritto, ogni stima. Vuole che lo si ami come ognuno ama se stesso. Forse non tutti sanno che il secondo comandamento della carità: “Amerai il prossimo tuo come te stesso”, non è riferito né al familiare e né al connazionale, bensì proprio al forestiero: “Quando un forestiero dimorerà presso di voi nella vostra terra, non lo opprimerete. Il forestiero dimorante fra voi lo tratterete come colui che è nato fra voi; tu l’amerai come te stesso, perché anche voi siete stati forestieri in terra d’Egitto. Io sono il Signore, vostro Dio” (Lev 19,33-34). Dio lo ama così tanto da costituirlo per noi fonte della sua benedizione verso di noi nel tempo e nell’eternità. Vuoi essere benedetto, vuoi prosperare, vuoi godere di ogni gioia? Ama il forestiero come te stesso. Te lo chiede il tuo Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci vivere di grande amore verso tutti. 
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